
Dieci giorni di proiezioni e di
eventi collaterali. Un affasci-
nante omaggio tematico: il
sottosuolo, inteso come la
montagna rovesciata per ec-
cellenza. Tra grotte, caverne,
Aldilà e le terre alte di ogni
angolo del mondo spaziano
le immagini della ventiduesi-
ma edizione del Film Festi-
val della Lessinia, in pro-
gramma da domani al 28 ago-
sto a Bosco Chiesanuova.

Ad inaugurare la rassegna
cinematografica internazio-
nale è, domani alle 21, la visio-
ne de L’inferno di Francesco
Bertolini, colossal che nel
1911 segnò una rivoluzione
nella storia del cinema italia-
no. Il Festival diretto da Ales-
sandro Anderloni lo presen-
ta, nella copia restaurata dal-
la Cineteca di Bologna, con
un'inedita colonna sonora
composta e diretta dal vivo
dal jazzista Mauro Ottolini.
È il primo di due eventi musi-
cali in anteprima mondiale
che la manifestazione verone-
se propone all’interno del tri-
buto al mondo sotterraneo.
L’altro trae ispirazione dal li-
bro La Catastròfa di Paolo
Di Stefano. Lo scrittore e la
cantante Etta Scollo ricorda-
no la tragedia di Marcinelle,
nel sessantesimo anniversa-
rio dello scoppio nella minie-
ra del Bois du Cazier, dove
trovarono la morte 262 perso-
ne.

Ampio spazio poi alla pro-
grammazione cinematografi-
ca. Provengono da 25 Paesi le
64 opere selezionate que-
st'anno dal Festival. Sono ol-
tre 20 le anteprime italiane.
Accompagnano sul grande
schermo del Teatro Vittoria
vita, storia, tradizioni di chi
abita le terre alte del pianeta,
affrontando tematiche di ca-

rattere sociale ed ambienta-
le. Occasione di riflessione
anche per le nuove generazio-
ni, alle quali la rassegna dedi-
ca FFDL+: festival nel festi-
val con un programma di 19
film ed animazioni suddivisi
per fasce d'età, altrimenti im-
possibili da trovare.

Riflettori accesi inoltre sul-
le montagne italiane: le tele-
camere si muovono tra le Al-
pi, i Monti Lessini e lungo
l'Appia Antica. Tra i viaggia-
tori in cammino, Paolo Ru-
miz, che ritorna a Bosco Chie-
sanuova per presentare l'ulti-
ma fatica letteraria:Appia. Il
giornalista è uno degli attesi
ospiti degli incontri Parole al-
te, realizzati in collaborazio-
ne con l'Università di Vero-
na. Le descrizioni dello spe-

leologo Francesco Sauro, in-
coronato dal settimanale in-
glese Time tra i dieci giovani
leader che incidono sul cam-
biamento della Terra, porta-
no sulle maestose montagne
a cima piatta del Sud Ameri-
ca: uno dei luoghi più miste-
riosi ed inaccessibili del pia-
neta.

Non solo cinema. Per vivere
a pieno l'atmosfera festivalie-
ra, il pubblico del Festival
può scegliere di dialogare
con i registi nella Piazza del
Festival, di partecipare a
workshop ed escursioni alla
scoperta dell'altopiano scali-
gero, di vedere mostre temati-
che, di ascoltare concerti di
musica dal vivo, di sfogliare
una pubblicazione alla Libre-
ria della Montagna, di fer-

marsi ad assaporare prodotti
tipici nell'Osteria del Festi-
val.

Descrive il fascino del sotto-
suolo l'evento speciale in pro-
gramma questa sera alle 21:
al Teatro di Cerro Veronese
anticipa le proiezioni della
rassegna conL'Abissodi Ales-
sandro Anderloni (Italia
2005). Divenuto un classico
dei film di speleologia, condu-
ce nella Spluga della Preta,
nel cuore dei pascoli dei Mon-
ti Lessini. Esplorata per la pri-
ma volta nel 1925, è stata con-
siderata fino al 1953 l’abisso
più profondo del mondo. È la
grotta che più di ogni altra è
legata alla storia della speleo-
logia esplorativa: qui si sono
confrontati sogni, ideali e
truffe .•

FILMFESTIVALDELLALESSINIA.Viaalla22aedizionecon20«prime»e64opereinconcorso

Grotte,caverneeAldilà
Èilcinemadelsottosuolo
QuestaseraalteatrodiCerroanticipalarassegnailfilm«L’Abisso»
diAnderloni.Domanianteprimacon«L’Inferno»diFrancescoBertolini

Èpronta a vestire
nuovamente i
panni di Amneris
(questa sera per la

tredicesima
rappresentazione di Aida) il
mezzosoprano Andrea
Ulbrich, come avvenne, in
Arena, anche nel 2010. La
Ulbrich, nata a Budapest e
diplomata all'Accademia di
Musica Ferenc Liszt, si è
distinta in numerosi
concorsi a livello
internazionale, tra cui il
concorso di canto Antonin
Dvorák, il Concorso
Internazionale di Canto di
Vienna. Dopo il debutto ne
LaCenerentola di Rossini, a
Graz nel 1995, ha
interpretatoDieHochzeit
des Camacho di
Mendelssohn a Bruxelles e

Carmen di Bizet in forma di
concerto, a Vienna e Berlino.
Collabora con il Teatro
dell'Opera di Budapest, dove
nel 2014 ha debuttato nel
ruolo di Herodias in Salome
di Strauss, e la Deutsche
Oper am Rhein di
Düsseldorf. La sua prima
esibizione in Arena risale al
2010, nel ruolo di Azucena
ne Il Trovatore.

Cosaricordadellaprima
seratainArena?
Fu un’esperienza fantastica.
Mi sembrava di essere sul
palco di un concerto rock:
un pubblico così numeroso e
presente, dove si avvertiva la
felicità degli spettatori.
Sapevo che da quello stesso
posto erano passati i grandi
della lirica. Ricordi

meravigliosi, ma posso dire
che tutte le rappresentazioni
qui in Arena sono un grande
onore: la consapevolezza di
cantare davanti a un grande
pubblico regala bellissime
sensazioni.

Lasuainterpretazionedi
AmnerisaTorino,nel2005,
ottenneunostrepitoso
successodipubblicoedi
critica.Adistanzadipiùdi
diecianni, trovachelasua
voceelasuainterpretazione
sianocambiate?
Amo la mia voce, su cui
lavoro di continuo, e in
genere il ruolo di
mezzosoprano. Ma ammiro
soprattutto i soprani, per la
loro capacità di raggiungere
note alte e basse, per la
padronanza nella tecnica.
Credo che ogni voce possa
trovare spunti per
migliorarsi ascoltando le
altre, e a me piace
moltissimo ascoltare le mie
colleghe.

LeiviveaBudapest,mail
lavorolaporta ingiroper il
mondo,ormai.Lepiacequesta
vita?
Non potrei mai immaginare
la mia esistenza senza i
viaggi, e tutte le volte che
vado in un posto nuovo mi
piace passeggiare e
ascoltare, per ‘sentire’
l’atmosfera, i luoghi, le
persone.

Lasuavitadaartista le impone
anchedelleregole: il riposo, lo
studio,un’alimentazione
equilibrata.Questisacrifici le
pesano?
Devo stare attenta al cibo:
solo a vedere una cosa dolce
rischio di mettere in pericolo
la linea. Ma a volte si riesce,
a volte no. E comunque i
sacrifici che mi vengono
richiesti per il lavoro sono
pochi rispetto alle grandi
soddisfazioni che si hanno
sul palcoscenico.

Lesueemozioniprimadi
andareinscena.
Sento la paura. Ma appena si
è sul palcoscenico passa
tutto. So che quello è il mio
posto, e so che proprio lì
devo dare il meglio di me.

«L’Inferno»di Francesco Bertolini,filmdel1911 chesegnòunarivoluzione delcinema italiano

ANDREAULBRICH,cantante

«Ilpalcoareniano
un’esperienza
daconcertorock»

IlmezzosopranoAndrea Ulbrichinscena
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